IT301 essay writing_Week 9, Term 2

Riassumi il seguente articolo (200 parole max), provando a scrivere la prima bozza (draft) del riassunto senza usare il dizionario. 
Puoi però usarlo nella fase di editing, prima della consegna di 
giovedì 9 marzo (ore 12), per controllare aspetti linguistici 
(preposizioni, usi lessicali, ecc).

L’altra faccia del precariato che a volte i giovani non vedono
[bookmark: _GoBack]Roger Abravanel (adapted) – Il Corriere della Sera, 29 giugno 2014

Che in Italia il precariato sia molto aumentato non è una novità per nessuno. È anche cosa nota che il precariato in Italia sia particolarmente ingiusto, perché la normativa sul lavoro ha in passato creato un ‘apartheid’ tra ‘precari cronici’ (partite Iva, contratti a progetto), soprattutto giovani e donne, e i lavoratori garantiti come in nessun altro Paese al mondo – lavoratori maschi di età media che lavorano in fabbrica o nel settore pubblico.
Eppure esiste anche un’altra faccia del precariato. Per cento persone che perdono il lavoro ce ne sono 98 che il lavoro lo trovano. Come è possibile? Per capirlo, basta analizzare le statistiche dei nuovi contratti di lavoro, per esempio quelle del 2012, quando sono state registrate ben dieci milioni di nuove assunzioni. Molte hanno brevissima durata, tre milioni sono sotto il mese, ma ce ne sono almeno due milioni che durano più di un anno. Nei cinque anni di crisi si è perso un milione di posti di lavoro. Dato però che ogni settimana duecento mila persone vengono assunte (10 milioni diviso 52 settimane), vuole dire che per 100 persone che vedono terminare il loro contratto, ce ne sono 98 che trovano un’occupazione. Molte di queste saranno diverse dalle 100 che hanno perso il lavoro, ed è anche possibile che alcune tra queste non lo trovino più.
Ovviamente, per le cento persone che si trovano senza un lavoro questo è estremamente negativo: i trenta-quarantenni che rimangono senza lavoro non possono pianificare la propria vita, e per i cinquantenni si tratta di una vera e propria tragedia. Ma la stessa situazione non è così negativa per le 98 persone che trovano lavoro. In particolare, questa rotazione dovrebbe garantire grandi opportunità ai giovani tra i 18 e 24 anni, che hanno meno bisogno di pianificare il proprio futuro. 
Invece questo non avviene, perché i giovani rappresentano solo una parte di quei dieci milioni di assunzioni che avvengono ogni anno. Questo avviene perché molti giovani non sono preparati e non possiedono quelle ‘soft skills’ che i datori di lavoro ritengono necessarie: capacità di comunicare, risolvere problemi, lavorare in team e una forte etica del lavoro. La scuola italiana non insegna loro queste abilità. Ciò che avviene, quindi, è che il datore di lavoro si orienti sull’usato sicuro e non assuma i giovani. 
I ragazzi e le ragazze italiane che possiedono queste competenze hanno probabilmente avuto la fortuna di studiare in una buona scuola/università, hanno lavorato durante gli studi e si sono presentati non troppo tardi sul mercato del lavoro. Ma anche loro devono rivedere l’approccio alla ricerca di un’occupazione. Devono soprattutto dimenticare lo Stato e le sue agenzie del lavoro – che non funzionano in maniera efficace – oltre alle raccomandazioni di parenti e amici. Le agenzie interinali come Adecco e Manpower si sono trasformate in veri e propri protagonisti del mercato del lavoro e sono diventati dei veri esperti nella selezione del personale, con dei professionisti capaci di ricercare quelle ‘soft skills’ che le aziende valorizzano. 
C’è inoltre Internet che rende il mercato del lavoro enormemente più trasparente e con 7 milioni di utenti, la piattaforma digitale LinkedIn potrebbe smantellare il sistema di raccomandazioni all’italiana.
Eppure questi 7 milioni di giovani sono una minoranza. Più in generale non sfruttano a sufficienza la rete. Preferiscono usare i social network per “mostrare i propri muscoli e le proprie curve”, dice il responsabile delle risorse umane di una grande azienda italiana. Il precariato è un fenomeno certamente drammatico, ma presenta anche un’altra faccia della medaglia che dovrebbe favorire i giovani. Questo tuttavia non avviene, essenzialmente per colpa del sistema educativo che non li prepara al mondo del lavoro.
Parole: 604

